
Campo  di  Aqbat  Jabr  ultimo
obiettivo  dei  micidiali  raid
israeliani in Cisgiordania
Leila Warah, campo profughi Aqbat Jabr

MiddleEastEye – 4 giugno 2023

I ripetuti attacchi di Israele al campo profughi di Gerico trasformano
una destinazione turistica palestinese in “zona di guerra”

Fidah Muqbil ha dovuto rivivere la notte più traumatica della sua vita quando
l’esercito israeliano ha nuovamente fatto irruzione nel suo quartiere il 25 maggio.

Con la copertura della notte, le truppe hanno iniziato un’operazione su larga scala
nel campo profughi di Aqbat Jabr nella Cisgiordania occupata dove vive Fidah.

L’accampamento, situato a sud-ovest di Gerico, è stato circondato da ogni parte e
di fatto messo sotto assedio.

Decine di veicoli militari corazzati hanno chiuso i vicoli, accompagnati da soldati e
cecchini appostati sui tetti.

Muqbil,  19 anni,  e i  suoi fratelli  più piccoli  erano soli  e rannicchiati  in casa
mentre per ore si svolgevano le operazioni militari.

Unico conforto era la voce del padre al telefono, in videochiamata da una stanza
d’ospedale a Ramallah mentre si prendeva cura della madre ferita in un simile
raid israeliano poche settimane prima.

“Ogni rumore forte mi riporta a quella notte”, ha detto Muqbil a Middle East Eye,
riferendosi alla mattina del 1° maggio. Quel giorno, circa 20 soldati israeliani
hanno  piazzato  una  bomba alla  porta  e  fatto  brutalmente  irruzione  in  casa,
ferendo la madre di Muqbil.

“Dormivamo tutti. Erano le 6:00. Ho sentito qualcosa esplodere, ho pensato che
fosse la nostra bombola del gas. E sentivo mia madre gridare”, dice l’adolescente,
ricordando il momento in cui sua madre è stata colpita dalle schegge.
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Prima che potesse capire ciò  che stava accadendo,  un soldato l’ha spinta in
soggiorno.

“Ero terrorizzata. Tutto quello che potevo vedere era la distruzione. Riuscivo a
malapena a stare in piedi. Pensavo di stare per vomitare”, ha aggiunto.

I soldati hanno poi trascinato i vicini qui in casa, dice Muqbil, costringendo tutti a
nasconderci sotto il tavolo da pranzo al buio, circondati da sedie, nuvole di polvere
e frastuono. Non riuscivamo nemmeno a vederci in tutto quel caos”, racconta.

Per due ore e mezza sono rimasti tutti fermi così. Durante quel lasso di tempo un
cecchino  israeliano  piazzato  alla  finestra  della  sua  camera  da  letto  ha  sparato  e
ferito almeno tre palestinesi, tra cui il diciassettenne Jibril Muhammad al-Lada’a,
che è stato colpito alla testa ed è poi morto in ospedale.

Circa un mese dopo Muqbil ha dovuto patire altri due raid israeliani su larga scala
nel suo quartiere.

Il trauma che lei e i suoi fratelli hanno vissuto li ferisce ancora, dice, e ha portato
la loro vita alla paralisi.

Il suo matrimonio, originariamente previsto per il 27 maggio, è stato annullato,
mentre suo fratello Karam Muqbil, di sette anni, ha tuttora bisogno di costanti
rassicurazioni  e  sostegno.  Guardando  la  sorella  che  dorme  nel  pomeriggio,
aggiunge che riescono a dormire solo quando c’è il sole.

Traumi e disabilità permanenti

Negli  ultimi mesi,  Aqabat Jabr è stata costantemente presa di  mira da letali
operazioni militari israeliane che hanno portato morte e distruzione a Gerico, una
città turistica solitamente meno soggetta alla violenza israeliana rispetto ad altri
luoghi della Cisgiordania.

Il campo di Aqabat Jabr è stato istituito nel 1948 per ospitare i rifugiati espulsi
dalle loro case dalla milizia sionista per far spazio alla costituzione dello Stato di
Israele.

Oggi ospita 30.000 persone ed è considerato il più grande campo profughi della
Cisgiordania quanto ad estensione.



Le recenti incursioni nel campo seguono la crescente tendenza ad assalti mortali
alle città della Cisgiordania da parte delle truppe israeliane, accanto a una ripresa
della resistenza armata da parte dei palestinesi.

Proprio come a Nablus, Jenin, Tulkarem e Tubas, nel 2022 è sorto a Gerico un
nuovo gruppo di resistenza chiamato Brigata Aqbat Jabr.

La Brigata e il campo sono saliti alla ribalta a febbraio, quando i soldati israeliani
hanno ucciso cinque membri della Brigata in un “raid di 15 minuti”.

Nel campo da allora sono stati uccisi dalle forze israeliane altri quattro palestinesi
tra cui due minori: al-Lada’a di 17 anni e Mohamed Faiz Balhan di 15 anni.

La gente del  posto afferma che questi  raid,  che hanno portato all’arresto di  oltre
100 palestinesi, stanno avendo effetti duraturi sui residenti.

Molte vittime di armi da fuoco si ritrovano con disabilità a vita e i bambini del
campo sono traumatizzati.

Durante l’ultimo raid, i proiettili israeliani hanno ferito 13 persone e altre 14 sono
state arrestate. I soldati hanno anche sfondato porte, saccheggiato e distrutto case
e usato granate assordanti, provocando il panico nei quartieri.

“I cecchini hanno sparato a chiunque si muovesse per le strade”, ha detto a MEE
Jamal Aweidat, capo del comitato popolare di Aqbat Jaber.

“Nessuno sapeva cosa fare; molti bambini erano così spaventati che durante il raid
hanno bagnato i pantaloni “.

Complessivamente, quest’anno il fuoco israeliano ha ucciso almeno 118 palestinesi
nella Cisgiordania occupata e a Gerusalemme est,  tra cui  18 minori.  Altre 34
persone sono state uccise nella Striscia di Gaza, di cui sei minori.

Nello stesso periodo i palestinesi hanno ucciso almeno 19 israeliani.

Se si mantenesse l’attuale tasso di uccisioni entro la fine del 2023 il bilancio delle
vittime  palestinesi  in  Cisgiordania  potrebbe  risultare  ben  superiore  alle  280
vittime, il che segnerebbe un aumento del 67% rispetto al conteggio dello scorso
anno di 167, che era già il più alto registrato in quasi due decenni.

Incursioni controproducenti



I  media  israeliani  affermano  che  le  operazioni  ad  Aqbat  Jabr  mirano  a  reprimere
una ripresa della resistenza nel campo.

Tuttavia  Saleh  Sanhourie,  attivista  politico  e  sociale,  ha  affermato  che  invece  di
soffocare  la  crescita  dei  gruppi  armati,  l’intensità  e  la  frequenza  delle  operazioni
militari stanno avendo l’effetto contrario.

“Questa  quarta  generazione  di  rifugiati  non  vede  un  futuro  per  sé  sotto
l’occupazione e, nonostante gli attacchi in corso, non hanno nessun altro posto
dove andare. Quindi si stanno orientando verso la resistenza armata”, ha detto
Sanhourie a MEE.

“Non appartengono a nessun partito politico e non sono finanziati da nessuno”, ha
aggiunto.

Sanhourie e Aweidat sottolineano che i media occidentali omettono di mostrare lo
squilibrio  di  potere  tra  l’equipaggiatissimo  esercito  israeliano  che  attacca  un
piccolo gruppo di giovani che spendono i pochi soldi che hanno per comprarsi le
armi.

“È  così  che  giustificano  le  uccisioni  e  gli  attacchi  quando  in  realtà  hanno
trasformato  le  nostre  case  in  zona  di  guerra”,  dice  Sanhourie.

“Usano contro di noi bulldozer, razzi, aerei da combattimento, droni e un grande
dispiego di soldati armati “.

Misure punitive

Oltre all’incremento di violenza militare nel campo Israele decreta regolarmente
misure punitive contro i civili, come la revoca dei permessi di lavoro ai residenti del
campo.

“Chiunque abbia un parente che sia stato ucciso o messo in prigione viene punito”,
dice Sanhourie.

“Ci  stanno  punendo  tutti,  il  che  sta  affossando  la  nostra  economia”,  aggiunge
l’attivista, sostenendo che Israele vuole suscitare nella comunità del risentimento
verso coloro che resistono.

Tuttavia ad Aqbat Jabr sta ottenendo l’effetto opposto, poiché tutti nel campo sono



consci che “Insieme restiamo forti, in sintonia “. 

La  politica  delle  punizioni  collettive  è  estesa  anche  a  Gerico,  popolare  meta
turistica attraversata dai viaggiatori in visita in Cisgiordania.

Quest’anno le forze israeliane hanno messo Gerico sotto assedio due volte per
settimane, sottraendo al settore del turismo decine di milioni di dollari secondo le
stime ufficiali palestinesi.

La situazione nel campo profughi di Aqbat Jabr non è unica.

Le  forze  israeliane prendono sempre più  di  mira  i  campi  profughi  in  tutta  la
Cisgiordania occupata, come si è visto nel campo profughi di Jenin, nel campo
profughi  di  Nur  Shams  a  Tulkarem  e  nel  campo  profughi  di  Shuafat  a
Gerusalemme.

Ma mentre i raid diventano sempre più letali e intensi sembrano emergere sempre
più  gruppi  armati,  che  sfidano  l’occupazione  israeliana  e  probabilmente
affronteranno  ulteriori  violenze  da  parte  dei  militari.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Ebrei di estrema destra irrompono
ad Al-Aqsa, palestinesi arrestati e
feriti
Redazione

26 settembre 2022-Al jazeera

Ebrei  ultranazionalisti  entrano  con  la  protezione  della  polizia
israeliana nel luogo santo occupato a Gerusalemme est, vengono
imposte restrizioni all’ingresso dei palestinesi.
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Centinaia di ebrei ultranazionalisti sono entrati nel complesso della
Moschea  di  Al-Aqsa  nella  Gerusalemme est  occupata  –  sotto  la
protezione  delle  autorità  israeliane  –  per  il  secondo  giorno
consecutivo, mentre la polizia israeliana ha attaccato i palestinesi
radunati nel complesso e ha impedito ad altri di entrare.

La Mezzaluna Rossa palestinese afferma che almeno tre palestinesi
sono stati  feriti  lunedì dalle forze israeliane, mentre i  giornalisti
riferiscono  che  altri  10  sono  stati  arrestati  dentro  e  intorno  al
complesso. Le forze israeliane sono state viste usare manganelli per
attaccare donne palestinesi e uomini anziani, nonché giornalisti.

I  giornalisti  palestinesi  riferiscono  che  lunedì  264  israeliani
ultranazionalisti  sono entrati  nel complesso – uno dei luoghi più
sacri dell’Islam e un simbolo della nazione palestinese – nella Città
Vecchia  di  Gerusalemme,  che  Israele  ha  occupato  e  annesso
illegalmente  nel  1967.  Domenica  ne  sono entrati  più  di  400.

Il numero di ebrei ultranazionalisti – sostenitori del movimento dei
coloni israeliani – che sono entrati nel complesso della moschea di
Al-Aqsa  è  aumentato  domenica  e  lunedì  in  occasione  del  Rosh
Hashanah, o capodanno ebraico, che quest’anno cade tra il 25 e il
27 settembre.

Alcuni di coloro che sono entrati hanno pregato nel sito, nonostante
esista un consenso generale tra gli ebrei ortodossi che la preghiera
ebraica non sia permessa nel complesso della moschea di Al-Aqsa.
La preghiera ebraica nel sito, noto anche come il Monte del Tempio
per gli ebrei, è vista come dai palestinesi come una provocazione e
come la fine di un’intesa decennale [tra palestinesi e israeliani, ndt.]
di non consentire questa pratica.

Ciò  ha  portato  a  una  tensione  crescente  con  i  palestinesi  che
temono  tentativi  da  parte  degli  ebrei  di  estrema  destra  di
impossessarsi  del  sito.  Alcuni  ebrei  di  estrema  destra  hanno
apertamente  espresso  il  desiderio  di  demolire  le  strutture
musulmane nel  complesso di  Al-Aqsa per far posto a quello che
viene chiamato il Terzo Tempio.



I  palestinesi  si  erano  radunati  nel  complesso  nel  tentativo  di
difendere  il  sito.

Un  anziano  palestinese,  Abubakr  al-Shimi,  è  stato  ricoverato  in
ospedale dopo aver riportato ferite alla testa essendo stato spinto a
terra dalla polizia israeliana in un incidente che è stato filmato.

Le forze israeliane hanno respinto il personale medico che tentava
di curare al-Shimi.

John  Hendren  di  Al  Jazeera,  riferendo  dalla  Gerusalemme  est
occupata,  afferma  che  le  violenze  sono  avvenute  “in  modo
pianificato”  e  “con  tutta  evidenza  non  necessarie”.

Anche membri della stampa sono stati attaccati: il capo dell’ufficio
dell’Agenzia  turca  Anadolu  a  Gerusalemme,  Anas  Janli,  è  stato
gettato a terra in durante un alterco con la polizia.

Le  forze  israeliane  hanno  iniziato  a  limitare  l’ingresso  dei
palestinesi nel complesso dopo le preghiere musulmane dell’alba
alle 6 del mattino (03:00 GMT). L’ingresso di ebrei ultranazionalisti
è iniziato circa un’ora dopo ed è proseguito nel pomeriggio, fino alle
14:00 circa (11:00 GMT).

Ai palestinesi di età inferiore ai 40 anni è stato vietato l’ingresso
nella moschea, mentre a decine si sono radunati alla Porta delle
Catene (Bab al-Silsila) e alla Porta del Leone (Bab al-Asbat) dove
hanno pregato e protestato.

L’Autorità Palestinese (ANP) ha condannato quello che ha definito
“l’attacco” al complesso della moschea.

Il  portavoce della  presidenza dell’Autorità Nazionale Palestinese,
Nabil Abu Rudeineh, ha affermato che “l’attacco alla moschea di Al-
Aqsa da parte dell’occupazione e dei suoi coloni rientra nel quadro
dell’escalation israeliana contro il nostro popolo, la sua terra e i suoi
luoghi santi” e ha avvertito che la “continuazione di queste pratiche
porterà  a  un’esplosione  della  situazione  con  il  crescere  della
tensione  e  della  violenza”.



Abu Rudeineh ritiene il governo israeliano “totalmente responsabile
di questa pericolosa escalation e delle sue ripercussioni”.

Altrove, nella città di Hebron occupata nel sud della Cisgiordania, i
palestinesi  hanno dovuto affrontare ulteriori  restrizioni  legate al
capodanno ebraico.

Walid al-Omari di Al Jazeera riferisce che la famosa moschea Al-
Ibrahimi [di Abramo, ndt.] della città, divisa tra palestinesi e coloni
ebrei,  è  stata completamente chiusa ai  palestinesi  durante Rosh
Hashanah: la quarta chiusura della moschea quest’anno.

La  moschea  è  conosciuta  dagli  ebrei  come  la  “Tomba  dei
Patriarchi”.

L’anno scorso, le crescenti tensioni per l’espulsione delle famiglie
palestinesi dalle loro case a Gerusalemme sono state il catalizzatore
di diffuse proteste palestinesi in Israele e nei territori palestinesi
occupati.

I  raid alla moschea di  Al-Aqsa da parte delle forze di  sicurezza
israeliane durante il mese sacro del Ramadan hanno ulteriormente
acuito le tensioni e quattro giorni dopo è iniziato l’assalto israeliano
a Gaza durato 11 giorni.

Hendren di Al Jazeera afferma che nei prossimi giorni ci si aspetta
un  aumento  delle  scorte  armate  di  ebrei  ultranazionalisti  [nel
complesso di Al-Aqasa, ndt.] dato che “questi sono i giorni santi nel
calendario ebraico”.

“La prossima settimana c’è  Yom Kippur,  il  giorno più sacro nel
calendario  ebraico,  il  giorno  dell’espiazione,  quindi  possiamo
aspettarci  più  visite  alla  moschea [di  Al-Aqsa]”,  ha  detto  Hendren.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)



Un palestinese è stato ucciso dalle
forze  di  sicurezza  israeliane  in
Cisgiordania
MEE e agenzie

13 aprile 2022 – Middle East Eye

Muhammad Hassan Muhammad Assaf,  di  34 anni,  è stato ucciso
durante una incursione israeliana nella città di Nablus.

Il ministero palestinese della Sanità ha affermato che mercoledì mattina le truppe
israeliane  hanno  ucciso  un  palestinese  a  Nablus,  una  città  della  Cisgiordania
occupata.

Il ministero ha aggiunto che Muhammad Hassan Muhammad Assaf, di anni 34, è
morto per ferite d’arma da fuoco al petto.

Assaf, residente nella città di Kafr Laqif, nel distretto di Qalqilya, era un avvocato
della Commissione sulla Colonizzazione e Resistenza al Muro della Cisgiordania.

La Mezzaluna rossa [la Croce Rossa dei Paesi musulmani, n.d.t.] palestinese ha
riferito  che  altre  31  persone  sono  state  ferite  durante  l’incursione  israeliana,
incluse 10 persone colpite con armi da fuoco.

I  funzionari  israeliani  non  hanno  commentato,  ma  in  precedenza  avevano
affermato  che  le  truppe  stavano  “conducendo  operazioni  di  anti-terrorismo”  a
Nablus  e  in  altre  città  della  Cisgiordania.

L’esercito  israeliano  ha  intensificato  incursioni  e  arresti  in  tutta  la  Cisgiordania
negli ultimi giorni dopo che nelle ultime tre settimane quattro attacchi nello Stato
di Israele, inclusa una sparatoria nell’ultima settimana nel cuore della metropoli
costiera di Tel Aviv, hanno ucciso 14 persone.

Secondo un conteggio dell’AFP nello stesso periodo le forze di sicurezza israeliane
hanno ucciso 16 palestinesi, inclusi gli assalitori.

Il Palestinian Prisoners Club [Associazione dei Prigionieri Palestinesi] nel frattempo
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ha riferito che durante la notte sono stati  eseguiti  14 nuovi arresti  in tutta la
Cisgiordania.

La  radio  pubblica  israeliana  ha  affermato  che  le  truppe  [israeliane  n.d.t.]  sono
entrate a Nablus per scortare coloni israeliani entrati nella città per riparare i danni
effettuati  giorni  fa  alla  tomba  di  Giuseppe,  un  sito  critico  sacro  sia  per  i
mussulmani  sia  per  gli  ebrei.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

La  polizia  israeliana  ferisce  e
arresta  decine  di  palestinesi  a
Gerusalemme dopo la settimana di
attentati  letali  in  Israele  e
Cisgiordania
Yumna Patel

4 aprile 2022 – Mondoweiss

Lo  scorso  anno  la  violenza  della  polizia  israeliana  contro  i
palestinesi a Gerusalemme durante il Ramadan è stata il principale
innesco delle proteste palestinesi che sono sfociate nella rivolta di
maggio 2021.

Durante  il  weekend  le  forze  israeliane  hanno  ferito  e  arrestato  decine  di
palestinesi nella Gerusalemme est occupata, quando i musulmani davano inizio al
mese sacro del Ramadan.

Secondo fonti  di  informazione palestinesi,  domenica le forze israeliane hanno
arrestato almeno 13 palestinesi e ne hanno ferito una ventina fuori dalla Porta di
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Damasco della Città Vecchia a Gerusalemme est. 

La  polizia  israeliana  ha  disperso  con  la  forza  assembramenti  di  palestinesi
nell’area,  colpendo parecchie  persone con bastoni  e  facendo uso di  proiettili
d’acciaio ricoperti di gomma e granate assordanti contro i manifestanti.

La Mezzaluna Rossa palestinese ha riferito che sono stati feriti 19 palestinesi,
quattro dei quali sono stati ricoverati in ospedale.

Sui social media sono circolati dei video di poliziotti israeliani, sia in uniforme che
in borghese, che picchiano violentemente ed arrestano giovani palestinesi. Pare
che un video mostrasse la polizia che aggrediva un vecchio palestinese mentre si
opponeva all’arresto del figlio.

Alcune ore prima che scoppiassero i disordini il Ministro degli Esteri israeliano
Yair Lapid ha fatto il giro della Città Vecchia accompagnato da una nutrita scorta
di poliziotti, cosa che le fazioni palestinesi hanno denunciato come una “visita
provocatoria”.

Middle East Eye ha riferito che sabato le forze israeliane hanno arrestato almeno
altri quattro palestinesi con l’accusa di “sommossa e aggressione a poliziotti.”

E’ probabile che le tensioni dentro e attorno alla Città Vecchia continuino a salire
nelle prossime settimane, mentre ci  si  aspetta che gruppi di  coloni israeliani
conducano visite con la scorta della polizia alla spianata della Moschea di Al-Aqsa
in occasione delle imminenti festività ebraiche.

La Porta di Damasco è l’ingresso principale al quartiere musulmano della Città
Vecchia ed è un luogo consueto di raduno per i palestinesi della città, soprattutto
durante il mese del Ramadan. La zona è spesso teatro di violenze della polizia
israeliana contro i palestinesi, in quanto le forze israeliane hanno una postazione
di sicurezza permanente vicino alla Porta.

L’anno scorso le violenze della polizia contro i palestinesi alla Porta di Damasco
durante  il  Ramadan  e  i  successivi  attacchi  alla  spianata  di  Al-Aqsa  hanno
costituito il  principale innesco delle proteste palestinesi che sono sfociate nei
disordini del maggio 2021.

L’offensiva del weekend giunge al culmine di una settimana di violente tensioni in



Israele e nella Cisgiordania occupata.

Sabato  prima  dell’alba  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendoli,  a  tre
palestinesi  nel  corso  di  quella  che  gli  abitanti  del  luogo  hanno  definito  un’
“imboscata” nella città di Jenin, nel nord della Cisgiordania. Alcuni giorni prima,
giovedì, le forze israeliane hanno sparato ed ucciso due palestinesi, compreso un
adolescente, e ne hanno ferito altri 14 durante un’incursione nel campo profughi
di Jenin.

I recenti raid letali hanno fatto seguito a diversi attacchi in Israele, nel corso dei
quali sono rimasti uccisi 11 israeliani e quattro palestinesi.

Il 29 marzo un giovane palestinese della Cisgiordania è stato ucciso dopo aver
aperto il fuoco nella città israeliana di Bnei Brak, uccidendo cinque israeliani.
Nello  stesso  giorno  un  altro  palestinese  è  stato  ucciso  su  un  autobus  in
Cisgiordania,  dopo  aver  presumibilmente  accoltellato  e  ferito  un  colono
israeliano,  secondo  il  quotidiano  Haaretz.

Il 27 marzo due palestinesi sono stati uccisi dopo aver aperto il fuoco ed ucciso
due poliziotti israeliani nella città israeliana di Hadera. Un altro palestinese è
stato colpito a morte il 22 marzo dopo aver ferito a coltellate quattro persone
nella città di Beer al-Sabe (Be’er Sheba) nella regione del Naqab (Negev) nel sud
di Israele.

(Traduzione dall’inglese di CristianaCavagna)

Rapporto OCHA del periodo 12 –
25 febbraio (due settimane)
A Gaza, durante le manifestazioni del venerdì e gli scontri presso la
recinzione perimetrale, un ragazzo palestinese è stato ucciso e altri 449
palestinesi sono rimasti feriti; un altro ragazzo è morto per le ferite
riportate in precedenza.

https://zeitun.info/2019/03/02/rapporto-ocha-del-periodo-12-25-febbraio-due-settimane/
https://zeitun.info/2019/03/02/rapporto-ocha-del-periodo-12-25-febbraio-due-settimane/


Secondo fonti israeliane, in diverse occasioni, i manifestanti hanno lanciato
ordigni esplosivi, palloni incendiari ed hanno tentato di violare la recinzione,
provocando il ferimento di un ufficiale della polizia di frontiera israeliana.
L’uccisione del ragazzo, un quattordicenne, è avvenuta il 22 febbraio durante una
manifestazione di protesta ad est della città di Gaza: le forze israeliane lo hanno
colpito al petto con arma da fuoco. Il secondo ragazzo, un 16enne, è morto il 12
febbraio, per le ferite riportate l’8 febbraio, nella zona di Deir al Balah, durante
una circostanza simile: era stato colpito alla testa da una bomboletta di gas
lacrimogeno lanciata dalle forze israeliane. Questi episodi portano a 40 il numero
di minori palestinesi uccisi dalla fine di marzo 2018 nel contesto della “Grande
Marcia di Ritorno”. Cinque di questi sono stati uccisi dall’inizio del 2019. Secondo
il Ministero della Sanità palestinese, dei 449 palestinesi feriti durante il periodo di
riferimento, 228 sono stati ricoverati in ospedale; tra questi 92 erano stati feriti
con armi da fuoco.

Altri 165 palestinesi e un soldato israeliano sono rimasti feriti nel corso di
ulteriori manifestazioni di protesta e iniziative contestuali alla “Grande
Marcia di Ritorno”, comprese le dimostrazioni che si sono svolte il 12 e il 19
febbraio vicino alla recinzione, sulla spiaggia a nord di Gaza, in contemporanea
con il tentativo, attuato da una flottiglia di barche, di rompere il blocco navale. In
prossimità della recinzione sono aumentate le proteste notturne, con incendio di
pneumatici ed il lancio di ordigni esplosivi contro le forze israeliane. In seguito al
ferimento di un soldato, l’esercito israeliano ha sparato colpi di carro armato
contro due postazioni militari palestinesi nel nord di Gaza, senza provocare
vittime.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in almeno 44 occasioni.
In due degli episodi, tre pescatori sono rimasti feriti, altri quattro sono stati
arrestati e due imbarcazioni sono state confiscate dalle forze navali israeliane. Ad
est della città di Gaza e di Khan Younis, in due occasioni, le forze israeliane sono
entrate a Gaza e hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo
vicino alla recinzione perimetrale. In altri due episodi, cinque palestinesi sono
stati arrestati mentre tentavano di infiltrarsi in Israele.

In Cisgiordania, nel corso di numerosi scontri, 139 palestinesi e due
soldati israeliani sono rimasti feriti. Due terzi dei ferimenti si sono verificati
negli scontri scoppiati nel corso di sei operazioni di ricerca-arresto. Nel



complesso, le forze israeliane hanno condotto 156 operazioni di ricerca-arresto. Il
21 febbraio, all’interno dell’area (H2) della città di Hebron sotto controllo
israeliano, le forze israeliane hanno sparato bombolette di gas lacrimogeno
all’interno di un complesso scolastico; per 30 studenti e tre insegnanti è stato
necessario un trattamento medico per inalazione dei gas. A quanto riferito, in
precedenza vi era stato il lancio di pietre da parte degli studenti palestinesi. Nel
villaggio di Al Mughayyir (Ramallah), durante una protesta settimanale contro la
violenza dei coloni e l’espansione degli insediamenti, sono rimasti feriti altri tre
palestinesi; ed ancora altri tre nel villaggio di Urif (Nablus), sempre durante una
protesta. Quasi il 70% del totale dei ferimenti è stato causato dall’inalazione di
gas lacrimogeno richiedente cure mediche, il 7% da proiettili di gomma e il 7% da
armi da fuoco.

Presso la Moschea di Al Aqsa / Complesso del Monte del Tempio e le aree
circostanti la Città Vecchia di Gerusalemme, la tensione è in aumento in
seguito a proteste, ad arresti ed a restrizioni di accesso. Il 17 febbraio,
all’interno del Complesso, la polizia israeliana ha posto delle catene all’ingresso
dell’edificio Bab Ar Rahma, chiuso dalle autorità israeliane dal 2003. Nei giorni
successivi, palestinesi hanno protestato contro questa misura, si sono scontrati
con le forze israeliane e due palestinesi sono rimasti feriti. Il 22 febbraio,
palestinesi hanno fatto irruzione nell’edificio; qui hanno pregato, per la prima
volta dopo 16 anni. A Gerusalemme Est, tra il 18 e il 25 febbraio, le forze
israeliane hanno arrestato circa 100 palestinesi, la maggior parte nella Città
Vecchia; inoltre a molti palestinesi, inclusi personaggi pubblici e religiosi, hanno
vietato, per periodi variabili, l’ingresso nel Complesso.

Undici episodi, nei quali sono coinvolti coloni israeliani, hanno provocato
il ferimento di cinque palestinesi e danni alle loro proprietà. Nei pressi
delle Comunità di Al Farisiya (Valle del Giordano), Khirbet al ‘Idd (Hebron) e
Kisan (Betlemme), tre palestinesi sono stati aggrediti fisicamente da coloni; un
quarto è stato accoltellato. Inoltre, coloni israeliani hanno lanciato pietre contro
auto palestinesi vicino al checkpoint di Huwwara (Nablus), hanno vandalizzato
dieci auto a Ras Karkar (Ramallah) e altre 22 automobili, quattro case e una
moschea a Iskaka (Salfit). Su quest’ultimo episodio la polizia israeliana ha aperto
un’indagine. In altri tre casi, coloni hanno sradicato 600 ulivi di proprietà
palestinese vicino ad Ash Shuyukh (Hebron), mentre nei villaggi di Beitillu e Al
Mughayyir (entrambi a Ramallah) hanno abbattuto 60 ulivi ed hanno danneggiato



9.000 m2 di terreno. In due distinti episodi in Farisiya Nabe ‘Ghazal (Tubas) e nel
villaggio di Burqa (Nablus), coloni israeliani avrebbero rubato bestiame e prodotti
agricoli palestinesi. Con questi episodi salgono a 47, dall’inizio del 2019, il
numero di aggressioni perpetrate da coloni e risultanti in ferimenti di palestinesi
o danni alle proprietà; in equivalenti periodi di tempo, le aggressioni erano state
38 nel 2018 e 29 nel 2017.

Le autorità israeliane hanno demolito 26 strutture di proprietà
palestinese, incluse parti di tre condotte idriche, sfollando 44 persone e
provocando danno a migliaia di altre. Tutte le demolizioni erano motivate
dalla mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele. Le tre condotte
idriche distrutte, erano tutte in Area C; approvvigionavano di acqua, o stavano
per approvvigionare, i villaggi Beit Dajan e Beit Furik a Nablus (18.000 persone),
oltre che 13 Comunità di pastori nell’area Masafer Yatta di Hebron (1.200
persone) e la Comunità beduina di Wadi Abu Hindi a Gerusalemme (320 persone);
tutte queste Comunità soffrono di gravi carenze idriche, soprattutto in estate. Le
ultime due condotte erano state finanziate da donatori internazionali e fornite
come assistenza umanitaria. Sette delle strutture demolite, tra cui cinque
abitazioni, erano in Gerusalemme Est e le loro demolizioni hanno provocato lo
sfollamento di 38 persone [delle 44 sopraccitate]. Due delle abitazioni colpite si
trovavano nella Comunità di Bir Onah, nel sud della Città; la Barriera separa
questa Comunità dal resto di Gerusalemme.

In Cisgiordania, secondo quanto riportato dai media israeliani, in sei
episodi di lancio di pietre e bottiglie incendiarie, palestinesi hanno ferito
tre coloni israeliani ed hanno danneggiato diversi veicoli. In due di questi
episodi, avvenuti il 16 e il 19 febbraio nei pressi dei villaggi di Hizma e Al ‘Isawiya
(Gerusalemme), tre coloni israeliani in transito sono stati feriti da pietre lanciate
da palestinesi mentre, nei governatorati di Gerusalemme e Ramallah, sei auto,
colpite da pietre e bottiglie incendiarie, hanno subito danni. La maggior parte di
tali episodi sono stati seguiti da operazioni di ricerca-arresto condotte dalle forze
israeliane.

A Gaza, il 23 febbraio, la polizia di Hamas ha disperso con la forza
un’assemblea di attivisti di Fatah. Organizzazioni per i Diritti Umani hanno
riferito che circa 90 membri del movimento Fatah sono stati convocati
successivamente dalla polizia, alcuni dei quali rimangono in carcere.



Nel contesto di una disputa con l’Autorità palestinese, il 17 febbraio, le
autorità di Hamas hanno assunto il controllo del valico di Kerem Shalom,
al confine tra Gaza ed Israele. Il movimento delle merci da e per la Striscia di
Gaza è continuato senza interruzione.

Durante il periodo relativo a questo Rapporto, il valico di Rafah, tra Gaza
e l’Egitto (sotto controllo egiziano), è rimasto aperto per 10 giorni in
entrambe le direzioni. 1.320 persone sono entrate a Gaza e 2.983 ne sono
uscite.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
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Dopo  122  giorni  di  minacce  di
demolizione,  Israele  blocca  Khan
al-Ahmar
19 ottobre 2018, Ma’an News

Gerusalemme (Ma’an) – Venerdì le forze israeliane hanno attaccato manifestanti
nel villaggio beduino di Khan al-Ahmar, a est di Gerusalemme nella parte centrale
della Cisgiordania occupata.

I soldati israeliani hanno sparato lacrimogeni e spruzzato liquido urticante contro
dimostranti e attivisti palestinesi e internazionali mentre cercavano di protestare
sulla strada principale che porta al villaggio, impedendogli di farlo.

Il ministro [dell’ANP, ndtr.] Walid Assaf, capo del Comitato Nazionale contro il Muro
e  le  Colonie,  è  stato  tra  quanti  sono rimasti  intossicati  dall’inalazione  di  gas
lacrimogeni.

Le forze israeliane hanno arrestato una delle guardie del corpo di Assaf.

Un gran numero di forze israeliane ha circondato Khan al-Ahmar ed ha bloccato
ermeticamente la via d’ingresso principale, dichiarandola zona militare chiusa.

Alcune fonti hanno aggiunto che le forze israeliane sono state schierate attorno al
villaggio e lungo una serie di strade che lo raggiungono, impedendo agli abitanti
ed agli attivisti di entrare ed uscire dalla zona.

Il blocco è stato realizzato per cercare di impedire a centinaia di manifestanti e
giornalisti di raggiungere Khan al-Ahmar per dimostrare solidarietà agli abitanti del
villaggio dopo 122 giorni di minacce di demolizione.

mailto:assopacerivoli@yahoo.it
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La distruzione lascerebbe senza casa più di 35 famiglie palestinesi, come parte di
un piano israeliano di espansione della vicina colonia illegale israeliana di Kfar
Adumim.

Amnesty International  (AI),  insieme a Jewish Voice for  Peace [gruppo di  ebrei
statunitensi contrari all’occupazione dei territori palestinesi, ndtr.], ha lanciato una
campagna sulle reti sociali, in cui si afferma che “le politiche israeliane di insediare
civili  israeliani  nei  Territori  Palestinesi  Occupati,  distruggendo  arbitrariamente
proprietà e deportando palestinesi che vivono sotto occupazione, violano la Quarta
Convenzione  di  Ginevra  e  rappresentano  un  crimine  di  guerra  che  figura  nello
statuto  della  Corte  Penale  Internazionale.”

Aggiunge che dal 1967 Israele ha espulso con la forza e spostato intere comunità
ed ha demolito più di 50.000 case e costruzioni palestinesi.

AI  afferma  che  “dopo  circa  un  decennio  di  tentativi  di  combattere  l’ingiustizia  di
queste  demolizioni,  gli  abitanti  di  Khan  al-Ahmar  ora  affrontano  il  giorno
devastante in cui vedranno le loro case da generazioni distrutte sotto i  propri
occhi.”

AI sottolinea che “il trasferimento forzato di Khan al-Ahmar rappresenta un crimine
di guerra,” notando che “Israele deve porre termine alla sua politica di distruzione
delle case e dei mezzi di sostentamento dei palestinesi per fare posto alle colonie.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Khan al-Ahmar: decine di arresti e
di  feriti  nelle  proteste  contro  la
demolizione
Redazione di MEE

venerdì 14 settembre 2018,  Middle East Eye
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Manifestanti palestinesi ed internazionali hanno cercato di evitare
che  i  bulldozer  israeliani  ammassassero  mucchi  di  terra  per
bloccare  la  strada  verso  il  villaggio.

Venerdì l’esercito israeliano ha arrestato decine di manifestanti palestinesi e un
attivista franco-statunitense durante una protesta a Khan al-Ahmar, un villaggio
nella  Cisgiordania  occupata  che,  nonostante  l’indignazione  internazionale,  si
prevede che nei prossimi giorni venga demolito.

Frank Romano, con doppia cittadinanza francese e statunitense, sarebbe rimasto
ferito prima del suo arresto insieme a molti altri, dopo che i soldati israeliani
hanno usato la forza per reprimere la protesta contro la demolizione del villaggio.

Ex-avvocato, Romano è autore di “Love and Terror in the Middle East” [“Amore e
terrore  in  Medio  Oriente”,  che  racconta  delle  sue  attività  di  pacifista  in
Israele/Palestina] e, secondo un profilo in rete, attualmente lavora come docente
all’università Paris Ouest [Parigi Ovest] Nanterre La Défense.

La protesta è scoppiata dopo le preghiere del venerdì, quando l’esercito israeliano
ha tentato di bloccare le vie di accesso a Khan al-Ahmar con mucchi di terra,
lasciando  libera  solo  una  strada  nel  villaggio  e  impedendo  agli  attivisti  di
raggiungerlo.

Video e foto circolate sulle reti sociali mostrano dimostranti in piedi davanti a un
bulldozer, controllati dall’esercito israeliano, mentre altre ritraggono soldati che
picchiano e trascinano manifestanti e abitanti di Khan al-Ahmar e allontanano
giornalisti.

Demolire Khan al-Ahmar
Khan al-Ahmar si trova nella parte centrale della Cisgiordania occupata nei pressi
della Route 1, che collega Gerusalemme est occupata alla valle del Giordano.

Il villaggio sorge nei pressi della colonia israeliana illegale di Kfar Adumim, e da
molto  tempo  è  stato  sottoposto  a  pressioni  israeliane  che  chiedono  che  la
comunità venga espulsa dalla zona.

La scorsa settimana l’Alta Corte di Giustizia [israeliana] ha respinto un ricorso
presentato dagli abitanti di Khan al-Ahmar per bloccare la demolizione, creando
le  premesse  per  la  deportazione  della  comunità  e  la  distruzione  dell’intero



villaggio in qualunque momento dopo il 12 settembre.

Questa settimana Saeb Erekat,  segretario generale dell’Organizzazione per la
Liberazione  della  Palestina  (OLP),  ha  affermato  che  è  stata  presentata  una
denuncia  alla  Corte  Penale  Internazionale  (CPI)  riguardo  alla  demolizione
prevista,  invitando il  procuratore generale della  CPI a incontrare gli  abitanti
prima dell’espulsione decisa dalla Corte [israeliana].

“Ci auguriamo che un’inchiesta giudiziaria ufficiale possa essere aperta al più
presto possibile,” ha detto Erekat.

Gli  abitanti  di  Khan  al-Ahmar  fanno  parte  della  tribù  Jahalin,  una  famiglia
allargata beduina espulsa dal deserto del Naqab – noto anche come Negev –
durante la guerra arabo-israeliana del 1948. All’epoca i Jahalin si insediarono sul
versante orientale di Gerusalemme.

La comunità di Khan al-Ahmar comprende circa 35 famiglie le cui baracche e
scuole, per lo più fatte di lamiera ondulata e legno, negli ultimi anni sono state
demolite varie volte dall’esercito israeliano.

Israele intende distruggere il villaggio come parte del cosiddetto piano E1, che
prevede  la  costruzione  di  centinaia  di  insediamenti  abitativi  per  unire  a
Gerusalemme est  le  colonie Kfar Adumim e Maale Adumim nell’area C della
Cisgiordania, controllata da Israele.

Se attuato integralmente, secondo chi lo critica il piano E1 dividerebbe di fatto la
Cisgiordania in due parti, isolando Gerusalemme est dalle comunità palestinesi in
Cisgiordania e obbligando i palestinesi a fare deviazioni ancora più lunghe per
viaggiare da un posto all’altro, mentre le colonie illegali sarebbero in grado di
espandersi.

In luglio fonti ufficiali israeliane hanno detto che prevedono di ricollocare i 180
residenti di Khan al-Ahmar in una zona a circa 12 km di distanza, nei pressi del
villaggio palestinese di Abu Dis.

Ma  il  nuovo  luogo  è  vicino  a  una  discarica,  e  i  difensori  dei  diritti  umani
affermano  che  una  deportazione  forzata  degli  abitanti  violerebbe  le  leggi
internazionali  riguardanti  i  territori  occupati.

(traduzione di Amedeo Rossi)


